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Biennale: dòpo 12 giorni e tanti film la rassegna veneziana ha chiuso i battenti 

Un telegramma di Zavattini 

Caro Lizzani, 
facciamo una 

gara sulla pace 
Cesare Zavattini ha inviato al direttore della « Bien­
nale-Cinema », Carlo Lizzani, questo telegramma: 

* ' « Impossibilitato purtroppo partecipare importante con­
vegno Cinema CO cui ero delegato con. altri eminenti col­
leglli Anne e ila te invitato auguro tutti Inietti lavoro i-erto 
profonda utilità quosti tre inorili lilicra discussione Stop 
Forse avrai visto settimana scorsa relativamente Mostra 
mia sommaria intervista telefonica quotidiano / / lavoro 
dove rilevalo valore continuità festival et laboratorio da 
t« costruttivamente programmati Stop 

Detti valori erano contentili anche nella contestazione 
associativa 1968 contraddittoria ingenua ed altri difetti 
ma cui spirito critico et generoso tuttavia non hisognerehlie 
con troppa fretta affossare Stop Sembrami non meno fret­
tolosa affermazione Ietto qualche parte Venezia segnerebbe 
fine del sociale et ripristino del privalo Stop Come se fin 
qui sugli schermi oppure sul consanguineo televideo si 
fosse verificala orgia più urgenti problemi nazionali Stop 

Circa dunque continuità et laboratorio prevedo io pure 
che loro attuazione darà festival crescente fascino crescente 
responsabilità perché buoni progetti costano sempre quan­
do vogliono diventare operativi et provocano inoltre duri 
però positivi contrasti Stop Tu che sci anche sportivo 
ricorderai sulla onda questo passato che si auspicò dav­
vero Venezia diventasse crocevia csj>crieiizc confronti popoli 
maggiori et minori attraverso espressione cinematografica 
favorendo anche centinaia autori sedi ani cooperativi 
destinati abortire dissolver*! nell'aria cau*a persistenza strut­
tura economica cinema che finisce col diventare rifinitrice 
pensiero stesso et identica crisi cinema con cric; cultura 
generale Stop Se rinnovamento tali ordini di idee neces­
sario ieri senza dubbio hai pensalo sarà anche più neces­
sario 1980 in quanto ci troviamo situazione in cui venti 
nazioni posseggono bomba atomica et miliardi famiglie 
invocano pace senza sapere assolutamente cosa sia ma non 
lo sappiamo neppure noi cineasti perché siamo troppo 
pochi et perciò lentissimo est formarsi diversa risposta 
conoscere affrontare insieme senza mezzi termini realtà 
anziché abiluarcisi come snecede Stop Mi viene fatto ricor­
dare che tuta volta venne suggerito Cannes assegnare sua 
stagione seguente concorrenti illimitatamente genere Inn-
chezzc motti proprio formidabile tema della pare svolto 
tragicamente comicamente scientificamente ere Stop 

RìeMimo ciò soltanto per auspicare gara fra i fc*lival 
si sviluppi nel futuro anche oltre mero antologisnio per 
felice che sia Stop Suggerimento a radice vecchie nostre 
riunioni associative quando facevansi conti con lapis quan­
ti film avrebbe potuto partorire per esempio un miliardo 
di lire et risultavano centinaia ci centinaia indipendenti 
inattesi e non tino solo Stop In sostanza ci mentivamo et 
ancora ci sentiamo piulloMo complici in nn siMema cui 
ha«tava — e temo pn«a bastare per sentirsi garante nella 
natura e dell'arte — solo qualche solitario rtigsilo Stop 
Invece questo cinema sperato ci annuncialo abileremV 
questa sublime città 363 giorni anno con affln«si pratici 
et ideali da tulio mondo Stop Prevedovi perfino pelle­
grinaggi et lo scrivo senza ironia caro Lizzani |>crmcllonii 
consigliarli spiegare intercisati circa qnesto lino Ina ge­
stione lra!tercbhe*i miglioramento pure sotto profilo turi­
stico Stop Spiegalo davvero come Anic tentò in nn allora 
specifico incontro altrimenti può capitare che nnV-.iItaia 
salvagnardia male intera di intere*! balneari a-soldi tep­
paglia per farti rapire li abbraccio ZAVATTINI» 

Sé MMostra si muove 
senza risse o intrighi 
La manifestazione ha iniziato ad acquistare quella identità nuova che potrà 
meglio configurarsi nei prossimi anni - Un'atmosfera sostanzialmente mutata. 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — «L'atmosfera è 
distesa, socievole, proprio 
perché manca la competizio­
ne... Quest'atmosfera consen­
te di parlare in libertà, di 
conoscersi... Si incontrano 
personaggi che presentano i 
loro film, anche stranieri, in 
un rapporto sereno, privo del­
la tensione per avere un pre­
mio... Nei festival competiti­
vi ciò non accade quasi mai. 
Tutti chiusi, assorti e ansio-' 
si nel loro interesse persona­
le. Ti guardano come un con 
corrente, un rivale, un ne­
mico... ». 

A pronunciare queste frasi. 
che sottoscriveremmo pres 
soché alla lettera, è una vo­
ce davvero non sospetta, quel­
la di un attore della popò 
larità di Alberto Sordi. Si 
vede che le buone idee, pri­
ma o poi, s'impongono. 

Non avremmo voluto co­
minciare la nostra corrispon­
denza conclusiva (sommaria­
mente conclusiva) dal Lido. 
dove la Mostra cinematogra­
fica internazionale ha esau­
rito. nella notte fra martedì 
e mercoledì, le sue proiezio­
ni — ieri l'ultimo atto si è 
compiuto a Venezia città —. 
ritirando fuori la faccenda 
dei Leoni: ma la campagna 
per la loro restaurazione è 
divenuta cosi massiccia, sul­
le colonne di giornali e pe­
riodici che vanno dal Corrie­
re a Panorama — non senza 
punte di ridicolo, come quan­
do si arriva ad attribuire 
Leoni fantasma —, da esige­
re un richiamo alle ragioni 
sociali e culturali soecifiohe 
della Mostra, e della Bien­
nale nel suo insieme. Ma un 
richiamo, anche, a quella 
identità nuova che la mani­
festazione veneziana ha ini­
ziato ad acquistare, e che 
potrà meglio configurarsi nei 
pressimi anni. 

Ecco, una rassegna senza 
risse, senza sioehi di potere 
e intristii dietro le quinte: 
con polemiche e scontri, sì. 
ma aperti e motivati, alla 
luce del sole. Questo sareb­
be il nostro sogno. E sotto 
tale profilo l'opinione di Sor­
di. qunntunoue apprezzabile. 
vale più come auspicio che 
come reff'strazionp di eventi. 
Intendiamo dire che non tut­
ti. e non sempre, hanno sa­
puto mantenere socievolezza. 
serenità, disponibilità al con­
fronto. 

Siamo prontissimi, nerso-
nnlmcnfe. ad autocr'ftcarci. 
Può darsi, ad esempio, che 
abbiamo dimostrato una ec­
cessiva severità verso i tnn?-
?>ori titoli italiani psoosti qui. 
Forse c'è stato soltanto, di 
parte nostra, uno sforzo di 
chiarezza fa rischio di esse­
re. talvolta, brutali), indiriz 
zato d'altronde, come e del 
nostro mestiere, ai le» tori e 
affli spettatori, prima che neli 
autori. Proprio l'assenza della 
formula comoetitiva ci ha in-
coraeeiato alla sincerità, sot-
traendoci a un clima comun­
que condizionante. 

Ma il punto chiave è che 
il cinema italiano. o?r una 
serie di circostanze, godeva 
d'una posi'irne e ramresen 
tanza oriviWiata nel'a Mo 
sfra 1979. aUimv»nóo jn ori-
ma fila fall'attacco. in ter 
mini sportivi) nomi come i 
fratelli Taviani e Vancini. 
Bertolucci e Pontecorvo. Un 
eccesso di patriottismo sa 

• rebbe stato ingiusto, sotto 
offni aspetto. Del resto rh e la 

• mostra cinematografica sia 
in crisi, crisi di idee e non 
solo produttiva e distnbuti'M. 
Io si afferma da tempo, e 
con fondamento. La m-x^ra 
veneziana di otterranno — di 
retta fra l'altro, non dimenti­
chiamolo. da un autore -- *>* 
avuto anche e nroorie il me 
rito di rispecchiare tal» si-

Un'immagine della « Luna » di Bertolucci, uno dei film più discussi della Mostra 

tuazione, pur raccogliendo il 
meglio, forse, di quanto era 
reperibile sul momento; e 
ospitando nelle sue varie se­
zioni. generosamente, opere e 
cineasti inediti, esordienti e 
giovani e giovanissimi. Ai 
quali si è offerta una prima, 
preziosa occasione di riscon­
tro del loro lavoro in una 
udienza sempre abbastanza 
vasta, vivace, reattiva. 
• Il pubblico, dunque, è sta­
to uno degli autentici prota­
gonisti della mostra, se non 
quello assoluto. Un pubblico la 
cui età media era conforte­
volmente bassa. Un pubblico 
affamato di cinema, e desi­
deroso di quella partecipazio­
ne collettiva, sia pure a un 
livello ancora primario, al 

, fatto artistico, che è costi­
tuito dalla nreseoza cotmtn» 

, in una sala., j davanti allo 
schermo. 

Un pubblico che ha « bec­
cato ». talora duramente, que­
sto. e osannato quello, aven­
do non sempre torto e non 
sempre ragione. Ma un pub­
blico. insomma, non rituale. 
non ufficiale, non costretto 
ad applausi a comando. Certo, 
è accaduto mire che uno scro­
sciante battimani salutasse 

Un recital di Anna Moffo per « Omaggio a Venezia » 

Quella voce un po' « sfuocata » 
Nost ro servìzio j mente le spalle al palcosce- ! 

' nico vuoto hanno inneggiato i 
I VENEZIA — Terzo ed ultimo 

concerto per la celebrazione 
delle manifestazioni « Omag­
gio a Venezia ». si è svolto 
ieri l'altro sera al teatro 
La Fenice il recital della 
cantante Anna Moffo. che ha 
così chiuso i festeggiamenti 
ad Arthur Rubìstein insignito 
per l'occasione del premio 
«Una vita nella " musica ». 
Quasi a voler confermare per 
l'ennesima volta la motivazio­
ne del riconoscimento conse­
guito, il grande pianista è 
stato presente a tutti gli in­
contri che sono stati vivaciz­
zati dai vibranti applausi che 
il pubblico gli ha frequente­
mente tributato. Come in oc­
casione di questo concerto. 
quando il candore delle sue 
chiome di vegliardo è stato 
intravisto ir» uno dei palchi 
del t e t r o , e allora gli spet 
ta«ori voltando momentanea-

al musicista. 
Anna Moffo, uno dei nomi i 

da lunghissimo tempo noti al { 
grande pubblico della lirica. 
ha voluto partecipare alla 
manifestazione offrendo un 
programma molto impegnati 
vo e variato in cui si ritro­
vavano diverse componenti in­
terpretative. L'aspetto per co­
si dire cameristico aveva tre 
riferimenti ideografici: l'ita­
lianismo di primo Ottocento 
con i Pechés de vieUJesse 
rossiniani, il Bellini della Ma­
linconia di aleardiana memo­
ria. e due brillanti brani di 
Gaetano Donizetti. La prima 
parte del concerto era com­
pletata dalla scelta di quat­
tro Lieder di Strauss. mentre 
il terzo momento era dedica­
to al mondo ispanico illustra­
to da Granados. De Faalla. 
Obradors e da Ravel stesso 

presente nel programma. 
Sempre di raffinata presen 

za scenica espressiva nel ge­
sto. la Moffo ha rivelato al­
cuni limiti vocali che non vor­
remmo tuttavia giudicare 
troppo severamente da:a ì'in-
cidenza di una indisposizioRe 
che assai tv) nociuto alla ese­
cuzione in particolare iegii 
impervi brani Urici. Malgra­
do il suo precario stato, la 
cantante ha comunque voluto 
offrire al pubblico questo con­
certo. fatto che resta lode-
vote prova di alta professio­
nalità. Ma per lo stesso mo­
tivo. non ci sentiamo di tra­
lasciare qualche dubbio sulle 
provate (o troppo provate) ca­
pacità vocali di questa sensi­
bile interprete. La voce è ap 
parsa infatti, al di là di ogni 
fattore contingente, ahbastan 
za sfuocata. 

p . CO. 

già la sigla della grande dit­
ta americana, titolare della 
distribuzione della Luna. E 
U, magari, un tantino di 
claque ci sarà stata. 

E le discussioni non hanno 
fatto difetto. Forse oiù nei 
dintorni del Palazzo del Ci­
nema. nella forma tradiziona­
le. improvvisata, dei « capan­
nelli ». che all'interno, nelle 
strutture e nelle occasioni 
programmatiche. Le conferen­
ze stampa, ad esempio, sono 
da riformare, anche se non 
sapremmo dire bene come. 
Accavallate e confuse, sede 
malaugurata di sterili esibi­
zionismi verbali, servono po­
co. nel l loro stadio attuale, 
agli autori, ai cronisti e al 
pubblico. E il convegno, di 
rilevante importanza, sugli 
«Anni Ottanta del cinema». 
è stato schiacciato, in qual­
che misura, dalla contempora­
neità con i giorni più fitti 
di film. 

Giungiamo, cosi, al .nodo 
della questione: il carattere 
permanente e articolato che 
anche l'attività della Bienna­
le-cinema. come quella dello 
ente nel suo complesso, do­
vrà assumere, nell'arco del­
l'anno e nella prospettiva di 

un piano quadriennale. Qui 
tutto, o quasi, è da inventa­
re, al di là delle dichiarazio­
ni di principio. E lo stesso 
successo immediato della 
Mostra 1979. accertabile nel­
l'abbondanza e diversità del­
le proposte, nell'affollamento 
delle platee, nell'ampiezza del­
l'eco che l'iniziativa ha avu­
to sulla stampa e negli al­
tri mezzi di comunicazione, 
implica qualche pericolo. 

L'euforia del risultato rag­
giunto (e che non era affat­
to scontato, anzi) potrebbe in­
durre a concentrare di nuovo 
tutta l'attenzione sulla Mo­
stra. sulla fase espositiva, a 
scapito del rimanente. Ma è 
proprio sulla connessione. 
sull'interdipendenza fra i due 
momenti che si verifica l'ori­
ginalità della Biennale. Altri­
menti. dopo un vuoto e un 
silenzio di mesi, ci ritrove­
remo, alla fine dell'estate ven­
tura. a disputare ancora at­
torno ai Leoni: qualcuno, più 
pessimista, pensa che si stia­
no già spolverando le vecchie 
statuette, nei sotterranei del 
Palazzo, ma non precisamen­
te di quello del cinema. 

Aggeo Savioli 

Proposta finale al convegno della Biennale 

Venezia? Facciamone 
un atelier del cinema 
Nostro servizio 

VENEZIA — La terza e ulti­
ma giornata del convegno 
e Gli anni 80 del cinema », 
svoltosi nei giorni scorsi, ha 
fatto registrare il maggior nu­
mero di interventi. Giunti al­
la conclusione, occorre rile­
vare che il convegno della 
Biennale-cinema '79 è stato un 
« corpo separalo » della Mo­
stra. Infatti la concomitanza 
degli orari dei lavori con quel­
li del programma della Mo­
stra ha impedito dì parteci­
parvi a molti « addetti ai la­
vori » e a chi vi era interes­
sato. Lo limitala capienza 
della sala (non più di cento 
posti) non avrebbe in ogni 
raso consentilo un maggior 
numero di presenze. E' il dato 
principale da tenere presente 
per l'anno prossimo: o si 
crea per il conreono uno spa­
zio libero durante lo svolgi­
mento della Mostra oppure se 
ne anticipano o posticipano le 
date. 

Nella giornata conclusiva 
di ieri — tema: il pubblico —, 
dopo un primo intervento del 
sociologo Pierre Sorlin del­
l'università di Vincennes che 
ha indicato le aspettative del 
pubblico potenziale, la stra­
tegia dei produttori e il rap­
porto del consumo filmico con 
altre forme di consumo cul­
turale. ha preso la parola Ro­
man Gubern. storico cinema­
tografie» dell'università di 
Barcellona. Distinte tre fasce 
di pubblico: a) socioIm«»T>fe 
eterogeneo per i grandi spet­
tacoli delle multinazionali; b) 
giovane, composto di intellet­
tuali e professionisti per U ci­
nema colto e d'autore: e) di 
uomini maturi e sóli ver il 
cinema pornografico. Gabern 
ha formulato una previsione 
per avesti tre modelli. 7) 1 
grandi spettacoli potranno di­
minuire con lo sviluppo della 
« visione domestica » e la sua 
parte di pubblico essere rias­
sorbita dnVo spazio domesti­
co: 2) sebbene la TV assor­
birà una parte del cinema cól­
to d'autore, è prevedibile che 
la sua proiezione per un va­
sto pubblico permanga: 3) 
l'incremento dell'offerta di 
cinema pornografico per il 
consumo domestico ridurrà il 
suo pubblico. 

IJÌ forma onera — ha soste­
nuto «vccess'rvwnte Alber­
to Abruzzese nel suo artico­

lato intervento — non conser­
va più alcuna legittimazione 
sociale per alcuni dati di fat­
to: composizione dei mezzi di 
produzione culturale, ribalta­
mento del rapporto cultura di 
élite-culfura di massa a tutto 
vantaggio delle capacità di 
programmazione della cultu­
ra di massa, astrazione ed 
espropriazione del lavoro in­
tellettuale incorporato nella 
produzione, astrazione ed e-
spropriazìone del lavoro in 
tellettuale del consumatore. 
fine dell'epoca della riprodu­
cibilità tecnica dell'opera cul­
turale grazie alla caduta ver­
ticale e definitiva dei ranporti 
stabili tra opera e pubblico. 
assoluta impossibilità di un 
uso approssimativo delle tee 
nologie. assenza di tecnologie 
tradizionali. Le teorizzazioni 
sul oubblico sono legate alle 
teorizzazioni sull'opera, sulle 
forme dei prodotti cidturali o 
artistici: il cinema rappre­
senta l'ultima forma dì resi­
stenza della produzione cul­
turale rispetto ai problemi di 
socializzazione in un sistema 
tecnologicamente avanzato: il' 
cinema viene finito dalla tele­
visione (in auanto modo della 
non-riproducibilità). 

La forma pubblico — ha 
proseguito Abruzzese — è un 
dispositivo dei processi di so­
cializzazione oggi in completo 
smantellamento. Quando, con 
melodi che vanno dalla psica-

, valisi alla sociologia, viene 
identificato un puhhlico. esso 
non è che un settore circo­
scritto e spedalizzato di fun 
zioni paniali rispetto alla 
globalità di valori che le teo­
rie sul pubblico in senso clas­
sico hanno avuto. Le teorie 
fondate sulle politiche che pri-
vileaiano il destinatario sì 
fondano su una tradizione 
ideologica che privilegia il 
valore d'uso rispetto al valo­
re di scambio. La condizione 
attuale — ha concluso — si 
rivela come cultura dei valori 
di scambio, come irrompere 
sul mercato di valori di scam­
bio non rrfft dì.toosfi a masche­
rarsi: solo tale cultura è in 
grado di ondare al di là dei 
vecchi linauaaoi sociali, delle 
loro forme estetiche e politi­
che. 

Per Guido Aristarco (che 
nel suo intervento ha contrap­
posto ai ' « quaresimalisti » i 
e feslivalisli », due termini di 

una disputa appena iniziata) 
non sarà certo la televisione 
a sostituire il cinema ma sa­
rà il cinema a servirsi della 
televisione sempre in misura 
maggiore, come canale di dif­
fusione. 

Molly Haskell. critico e sag­
gista cinematografico di New 
York ha parlato invece del 
ruolo della donna nel cinema 
sebbene ci siano stati — ha 
detto — parecchi segni del­
l'apertura da parte di Holly-
wood alle donne — sia come 
personaggi principali dei film 
sia come quadri artistici e 
tecnici —, si tratta ancora di 
esempi. isolati. C'è un con­
flitto. secondo Haskell, tra le 
prescrizioni ideologiche e la 
esioenza del mito e della nar-
ralività. ; ,, 

L'ideologia richiede una 
risiane progressista e parita­
ria della donna, mentre nel­
la narrazione (come nella vi­
ta) la donna assume rapporti 
e' ruoli ben diversi. Nondime­
no la lotta della donna per 
affermare se stessa è un ma­
teriale - drammatico fonda­
mentale. ma deve essere con­
siderato tale da un'industria 
dominata dagli uomini. Ce in 
questo senso una progressiva 
anche se lenta presa di co­
scienza. 

L'impatto del femminismo 
cól cinema è servito meno a 
definire un nuovo tioo di eroi­
na — problema sul auale le 
stesse femministe sono in di­
saccordo — quanto piuttosto 
a gettare una doccia fredda 
sn certi stereotipi di un cine­
ma infantilmente maschilista. 

A chiusura del convegno, i 
partecipanti hanno formulato 
una mozione in cui si propo­
ne che * Venezia divenga il 
laboratorio internazionale per­
manente del cinema del futu­
ro » E aaghingono: «Qui. in 
questo storico "porto fran­
co" della cultura nel mondo. 
dovrebbe essere promosso un 
autentico atelier di riflessione', 
di sperimentazione e di azio­
ne. che consenta da un lato 
alla gente di cinema di ogni 
paese il confronto permanen­
te della loro ricerca, e che 
permetta dall'altro alla stessa 
Venezia di non essere più sol­
tanto spettatrice ma anche 
attrice e promotrice del ci­
nema di domani ». 

Carlo di Carlo 

Breve la vita 
felicediLaszlo Sz. 
Il regista magiaro Andras Jeles disegna con immediatez­
za nel « Piccolo Valentino » la vicenda di un ventenne 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Nell'accavallar-
si di cose del «serrate fina­
le », è passata quasi sotto si­
lenzio sugli schermi della Mo­
stra un'«opera prima» un­
gherese diretta da Andras Je­
les, Il piccolo Valentino, che 
sarebbe ingeneroso trattare 
con sbrigativa genericità. An­
che perché, a confronto con 
altri esordi di giovani cineasti 
attesissimi e poi rivelatisi di 
ben corto respiro, questo film 
fa intuire, al di là del suo 
disadorno e desolato quadro 
ambientale (la pellicola è gi­
rata inoltre sui toni spenti di 
un neutro bianco e nero), una 
solida e raffinata struttura 
narrativa. 

Andras Jeles. pur giunto 
soltanto a trentaquattro anni 
al suo cimento nel lungome­
traggio a soggetto, è già au­
tore a tutti gli effetti aven­
do egli stesso (armato di una 
solida formazione culturale 
sancita da una laurea in let­
tere) posto mano al soggetto, 
alla sceneggiatura e. ovvia­
mente. alla realizzazione del 
Piccolo Valentino. 

Proposito confessato di Je­
les è quello di allestire una 
vicenda essenziale, racconta­
ta con immediatezza che. oltre 
a dare conto dei particolari 
casi quotidiani di un venten­
ne straniero a se stesso e al­
la realtà circostante, fornisca 
per sintomatici segni la ra­
diografia di un malessere so­
ciale inquietante tutto avvolto 
com'è in una caligine di per­
sonaggi informi, di situazioni 
sfuggenti ed avvenimenti ap­
parentemente incongrui. Si 
respira qui un'aria asfittica, 
a mezza via tra le rarefatte 
atmosfere esistenziali dei li­
bri di Camus e i severi apo­
loghi dei film di Bresson. do­
ve ognuno è solitariamente 
impigliato in un mondo dai 
limitati, invalicabili confini. 

Significativamente il cinea­
sta magiaro cosi spiega tan­
to la componente tematica 
quanto l'impianto funzionale 
del suo film: « Capita che una 
storia semplice, presentata in 
modo diretto, vista sullo 
schermo, sembri più inverosi­
mile allo spettatore di quan­
to lo possa essere un viaggio 
nella luna... la struttura deve 
rendere sensibile l'alternativa 
che fa di ognuno un perso­
naggio principale... è la dram­
maturgia ramificata. La sto­
ria potrebbe continuare sul 
piano di ognuno dei perso­
naggi ed è solo l'autenticità 
di ogni episodio che la fa ac­
cettare ». 

E', appunto, ciò che acca­
de in questo Piccolo Valen­
tino dove, mosso da un in­
spiegato impulso, Laszlo Sz 
— questo il nome del ragaz­
zo, punto di riferimento pri­
vilegiato dalla vicenda — si 
appropria indebitamente di 
una somma di denaro e. sen­
za particolari necessita, lo 
spreca in fatue prodigalità fi­

no all'epilogo in cui, appa­
gata tra scapestrie e risse 
questa sua bizzarra voglia, si 
costituisce alla polizia. 

Però, l'evocazione della sin­
golare esperienza di Laszlo 
non è per se stessa — credia­
mo — l'elemento di fondo del 
film. La sostanza vera di 
quest'opera risiede piuttosto 
proprio sull'estemporanea e-
splorazione che il ragazzo 
compie attraverso appartate e 
desolate zone di una sotter­
ranea realtà sociale dove in­
dividui emarginati (giovani o 
adulti che siano) si dissipano 
nell'abulia di una «diversi­
tà » che sembra essere casca­
ta loro addosso per l'eter­
nità. 

Puntando sempre sul tritu­
me di una grigia quotidiani­
tà e sulla banalità di un fit­
tissimo parlato, Jeles dise­
gna cosi la sua parabola in 
una dimensione di « strania­
ta » forza polemica che, se 
da un lato evidenzia gli ogget­
tivi squilibri di certe pieghe 

dell'attuale società unghere­
se (specie negli anonimi ag­
glomerati urbani delle perife­
rie delle grandi città come 
Budapest), dall'altro coglie gli 
aspetti più generali e più pro-

j fondi del tipico scontento del 
la condizione dei giovani di 
fronte a un modo di vivere 
al quale si sentono alieni e 
dal quale, peraltro, sono so­
spinti sempre più allo sbando. 

E' un cinema poco «grati­
ficante», quello di Jeles, che 
trova i suol migliori preceden­
ti tanto tra cineasti di vaglia 
suoi compatrioti (Kovacs. 
Gàbor, Bacsó) quanto negli 
autori tedeschi di rango (Klu-
ge, Herzog, Wenders, Fass-
binder); ma è anche e so­
prattutto un cinema che, pur 
dispiegato su moduli spogli 
di ogni spettacolare alletta­
mento, si impone con autore 
volezza per il rigore e la no­
biltà di una civilissima pe­
rorazione. 

Saurq Sorelli 

PANORAMA 
La Fawcett azzoppata dai fans 

TEL AVIV — Farrah Fawcett, la diva della TV americana. 
è costretta a camminare con l'ausilio delle grucce per colpa 
del «fans» israeliani. Lunedi si trovava a passare davanti 
ad un grande magazzino di Tel Aviv, quando è stata ricono 
sciuta e « aggredita ». Uscita malconcia dall'incontro « troppo 
ravvicinato», l'attrice ha dovuto rtooirere alle ouré del 
medico che a causa di una gamba gonfia le ha prescritto 
l'uso delle stampelle. 

All'ARCI disponibili film a 16 mm. 
ROMA — L'Unione dei Circoli Cinematografici dell'ARCl 
ha reso noto che saranno disponibili nel corso del mese di 
settembre in 16 millimetri presso 1 poli distributivi interre­
gionali (Napoli, Bari, Bologna, Lazio, Milano) altri cinque 
film italiani degli anni '60-70 e uno ungherese già acquistati 
dalla cooperativa a nuova comunicazione ». Essi sono: Allon-
sanfan, dei fratelli Taviani; Anno uno, di Rossellini; Via dei 
Pompieri 25. di Zoltan Fabri; Il sospetto, di Francesco Ma 
selli; Partner di Bertolucci; Amore e rabbia di Lizzani, Ber­
tolucci, Bellocchio, Godard e Pasolini. 

Aperta la stagióne del « Bolscioi » 
MOSCA — Sadko di Rimski-Korsakov ha aperto la stagione 
del Teatro Bolscioi, la più lunga nella storia dell'istituzione 
moscovita in quanto durerà fino all'agosto dell'anno pros­
simo per inserirsi nel programma culturale allestito per le 
Olimpiadi del I960. Ad aprire i battenti è stato anche il 
Teatro Kirov di Leningrado, giunto alla centonovantasette-
sima stagione, i cui responsabili hanno Invitato a produrre 
un programma di miniature di balletto del secolo scorso 
Pierre Lacotte, coreografo dell'Opera di Parigi. 
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